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DOMENICA 27
XXX Domenica del T.O. 

s. Evaristo

+ Dal Vangelo secondo Marco 

Rabbunì, che io veda di nuovo! 

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli 
e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era
go la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù N
a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo 
rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «F
glio di Davide, abbi pietà di me!».
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: 
«Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò 
in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io 
faccia per te?». E il cieco gli rispo
vo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di 
nuovo e lo seguiva lungo la strada.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                              

Il cristiano è un cieco e un mendicante, come
bordi della strada della vita, tende disperatamente le mani per avere 
di che vivere: attenzione, affetto, approvazione. Spesso, però, il mo
do lo invita a tacere, a non disturbare, a lasciar perdere, a rassegna
si. 
Siamo mendicanti, e il mondo ci dice che siamo degli illusi. Anche Dio 
- ci dicono - in fondo è infastidito dai nostri lamenti. Se insistiamo, se 
urliamo più forte, ad un certo punto sentiamo che G
Figlio di Davide, ci chiama e ci incoraggia. Qualcuno
amico, un evento, ci ripete: "Coraggio! Alzati, ti chiama". Ci fidiamo (i 
fratelli che ci invitano ad avere cora
resse!), ci alziamo dalle nostre paralisi, abbandoniamo le nostre i
commensurabili paure, gettiamo il mantello della lamentela e siamo 
raggiunti dal Signore. Il Signore, oggi e sempre, ci chiede cosa v
gliamo da lui. Potremmo chiedere mille cose: fortuna, d
carriera. Chiediamone una sola: la luce. Luce: che importa avere fo
tuna se non sappiamo riconoscere chi ce l'ha donata? Luce: quanto 
denaro serve per colmare il cuore incolm
quante volte l'affetto diventa oppressione e dolore? Luce: che ci i
porta di diventare qualcuno se restiamo tenebra? E accade: il S
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In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli 
e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lun-
go la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò 
a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo 

ravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Fi-
!». 

Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: 
ma!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò 

in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io 
spose: «Rabbunì, che io veda di nuo-

vo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di 
nuovo e lo seguiva lungo la strada. 

                                     (Paolo Curtaz) 

Il cristiano è un cieco e un mendicante, come tutti. Come tutti sta ai 
bordi della strada della vita, tende disperatamente le mani per avere 
di che vivere: attenzione, affetto, approvazione. Spesso, però, il mon-
do lo invita a tacere, a non disturbare, a lasciar perdere, a rassegnar-

e il mondo ci dice che siamo degli illusi. Anche Dio 
stidito dai nostri lamenti. Se insistiamo, se 

urliamo più forte, ad un certo punto sentiamo che Gesù, il Nazareno, il 
Figlio di Davide, ci chiama e ci incoraggia. Qualcuno, un discepolo, un 
amico, un evento, ci ripete: "Coraggio! Alzati, ti chiama". Ci fidiamo (i 
fratelli che ci invitano ad avere coraggio lo fanno con amore e disinte-
resse!), ci alziamo dalle nostre paralisi, abbandoniamo le nostre in-

amo il mantello della lamentela e siamo 
gnore, oggi e sempre, ci chiede cosa vo-

gliamo da lui. Potremmo chiedere mille cose: fortuna, denaro, affetto, 
carriera. Chiediamone una sola: la luce. Luce: che importa avere for-

n sappiamo riconoscere chi ce l'ha donata? Luce: quanto 
denaro serve per colmare il cuore incolmabile di desiderio? Luce: 
quante volte l'affetto diventa oppressione e dolore? Luce: che ci im-
porta di diventare qualcuno se restiamo tenebra? E accade: il Signore 



ci ridà luce agli occhi e al cuore. Ora, illuminati come Bartimeo, pos-
siamo diventare discepoli. 

PER LA PREGHIERA                                                      (Edith Stein) 

Spirito Santo, eterno Amore, 
che sei dolce Luce che mi inondi 
e rischiari la notte del mio cuore; 
Tu ci guidi qual mano di una mamma; 
ma se Tu ci lasci non più d'un passo solo avanzeremo! 
Tu sei lo spazio che l'essere mio circonda e in cui si cela. 
Se m'abbandoni cado nell'abisso del nulla, 
da dove all'esser mi chiamasti. 
Tu a me vicino più di me stessa, più intimo dell'intimo mio. 
Eppur nessun Ti tocca o Ti comprende 
e d'ogni nome infrangi le catene. 
Spirito Santo, eterno Amore. 

 
 
 
 

LUNEDÌ 28 OTTOBRE  2024 

Santi Simone e Giuda 
+ Dal Vangelo secondo Luca                                             6,12-19 

Guai a voi, farisei; guai a voi dottori della legge. 

In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la 
notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e 
ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al 
quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, 
Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di 
Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscario-
ta, che divenne il traditore. 
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di 
suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Geru-
salemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascol-
tarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tor-
mentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toc-
carlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

In un'unica festa celebriamo oggi due dei dodici apostoli. Leggiamo i 
loro nome nell'elenco che l'Evangelista Luca riporta. Ciò è sufficiente 
per noi per ricordare che sono stati scelti da Cristo per condividere con 
Lui i tre anni della sua vita terrena per poi, irrorati e fortificati dallo 
Spirito Santo, essere inviati nel mondo ad annunciare il suo Regno e 
ad essere testimoni della sua risurrezione. In altra parte della liturgia 
possiamo ricordare le scarne ed incerte notizie sui due apostoli di og-
gi. A noi serve piuttosto ricordare la loro interiore fortificazione, opera-
ta da Cristo per opera dello Spirito Santo. Serve per attingere corag-
gio ricordare che uomini deboli ed insicuri come molti di noi, sono stati 
capaci di adempiere una missione che supera sicuramente le forze 
umane. Celebriamo perciò in loro la potenza di Dio, la sua indefettibile 
fedeltà, l'ulteriore conferma che Egli sceglie gli ultimi e i meno adatti 
secondo le umane valutazioni, per realizzare i suoi più arditi progetti. 
Non a caso proprio uno dei due, Giuda (da non confondere con l'Isca-
riota il traditore), chiede a Gesù «Come accaduto che devi manifestarti 
a noi e non al mondo?». È un interrogativo che ogni apostolo si pone, 
che potrebbe far proprio ogni cristiano. Serve a riconoscere ancora 
una volta l'assoluta gratuità dei doni divini e le misteriose vie che il 
Signore percorre nel fare le sue scelte. Possiamo dire soltanto che egli 
tutto opera con infinita sapienza e amore e ciò deve indurci alla mi-
gliore riconoscenza anche per la fede che è giunta a noi per mezzo 
degli Apostoli. Quando li ricordiamo e festeggiamo, come facciamo 
quest'oggi, dovremmo con più intensità e fervore pregare per la chie-
sa, per il Papa, per tutti gli apostoli di oggi, che dovrebbero trarre i 
migliori esempi dai primi, scelti direttamente da Cristo. 

PER LA PREGHIERA 

O Dio, che per mezzo degli Apostoli 
ci hai fatto conoscere il tuo mistero di salvezza, 
per l'intercessione dei santi Simone e Giuda 
concedi alla tua Chiesa di crescere continuamente 
con l'adesione di nuovi popoli al Vangelo. 

 
 



MARTEDÌ  29 OTTOBRE  2024 

s. Gaetano Errico 

+ Dal Vangelo secondo Luca                                          13, 18-21 

Il granello crebbe e divenne un albero 

In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a 
che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che 
un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e 
gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse anco-
ra: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, 
che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu 
tutta lievitata».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                          (Paolo Curtaz) 

È come un granello di senape il Regno, come il lievito che, messo nella 
pasta, la fa fermentare. Cioè è poca cosa, nemmeno si nota, scompare 
in mezzo alla terra, in mezzo alla farina. Piccolo ma pieno di energia 
propria, il Regno cresce senza che ce ne accorgiamo, cambia le co-
scienze, feconda le civiltà, plasma nuovi modi di pensare. Piccolo ma 
efficace, presente ma non ingombrante, capace di cambiare e trasfigu-
rare ogni cosa. Ma se è così, perché noi cattolici siamo così preoccupa-
ti dei numeri e delle statistiche? Perché contiamo le persone che ven-
gono a messa o alle riunioni, lamentandoci per la scarsa partecipazio-
ne? Perché a volte diamo la pessima impressione di voler rendere lie-
vito tutta la pasta, di voler infestare il mondo con i nostri semi invece 
di essere presenza minoritaria significativa? Forse i tempi durissimi 
che stiamo vivendo ci richiamano proprio a questa verità: non importa 
quanti siamo, importa chi siamo e come annunciamo il vangelo. Con 
quanta coerenza, con quanta luce, con quanto amore. I risultati la-
sciamoli al Signore che guarda i cuori e non le statistiche. Non importa 
quanti cristiani siamo nel mio quartiere, ma quanto siamo cristiani! 

PER LA PREGHIERA 

Dio onnipotente ed eterno, 
accresci in noi la fede, la speranza e la carità, 
e perché possiamo ottenere ciò che prometti, 
fa' che amiamo ciò che comandi. 

 
 

MERCOLEDÌ  30 OTTOBRE  2024 

s. Germano  

+ Dal Vangelo secondo Luca                                      13,22-30 

Verranno da oriente a occidente e siederanno a mensa nel regno di 
Dio. 

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre 
era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, so-
no pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per 
la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma 
non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la 
porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: 
“Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora 
comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu 
hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so 
di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. 
Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e 
Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. 
Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno 
e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che sa-
ranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                         (Paolo Curtaz) 

Il tale che chiede a Gesù quanti si salvano pensa, evidentemente, di 
essere nel numero degli eletti e vuole capire quanti sono alla sua al-
tezza spirituale. Gesù lo gela alzando l'asticella, insinuando un dubbio 
atroce: è sicuro di potersi dire salvo? La salvezza non è un premio che 
si conquista per meriti di buona condotta ma la dimensione che sco-
priamo quando accogliamo in noi la presenza di Dio. È gratis la salvez-
za, è l'espressione della volontà divina di farci conoscere la sua gran-
dezza e di rivestirci del suo amore. Ciò che possiamo-dobbiamo fare è 
accogliere tale salvezza, convertire il nostro cuore e portare frutti de-
gni di tale conversione. Gesù propone un percorso impegnativo, una 
porta stretta che non significa sempre dolorosa, ma certo impegnati-
va. Come tutte le cose grandi che sperimentiamo nella nostra vita, an-
che la salvezza ha bisogno di motivazione e di allenamento: proprio 
perché donata va accolta con consapevolezza interiore e gratitudine. 
Stiamo attenti, allora, a non vivere con superficialità la nostra appar-
tenenza al vangelo, convinti che basta dirsi cristiani e non fare troppi 
danni per vederci spalancata la porta di un Regno che, in realtà, 
nemmeno sappiamo dove stia... 



PER LA PREGHIERA 

Signore aiutaci a fare le scelte giuste. 

 
 
 
 

GIOVEDÌ 31 OTTOBRE 2024 

s. Lucilla 

+ Dal Vangelo secondo Luca                                            13,31-35 

Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme. 

In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e 
vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». 
Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio de-
mòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera 
è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io 
prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia 
fuori di Gerusalemme”. 
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che 
sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, 
come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ec-
co, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi ve-
drete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore!”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                         (Paolo Curtaz) 

Ci si mette anche Erode. Quella "volpe" di Erode che, nel linguaggio 
ebraico non è certo un complimento, sì, proprio lui, uno dei figli inetti 
di Erode il grande, quello che stava con Erodiade, sua nipote e moglie 
di suo fratello. Quello che ha fatto uccidere Giovanni Battista per 
un'incauta promessa suscitata dagli ormoni. Dev'essere un vizio, il su-
o, quello di far fuori chi non la pensa come lui, chiunque lo imbarazzi. 
Geniale: invece di lasciarsi scuotere la coscienza dalle parole dei pro-
feti non fa che ucciderli direttamente. È un metodo anche quello. Oggi, 
invece, preferiamo spegnere direttamente la coscienza. Gesù è ferito 
da quella notizia. Ferito perché vede che la sua missione si sta con-
frontando con una serie crescente di impedimenti e difficoltà. Non ce-
derà, questo è certo. Terrà duro e andrà fino in fondo, come sappiamo 
bene. Ma il dolore che sperimenta è quello radicale e profondo dell'a-

mante non riamato, di chi mette in gioco tutto se stesso e riceve un 
rifiuto. Se accettassimo, una volta per tutte, l'amore di Dio per ciascu-
no di noi! Se avessimo finalmente il coraggio infinito di lasciarci ama-
re! 

PER LA PREGHIERA 

Signore, fa’ che non ci scoraggiamo troppo di fronte alle 
difficoltà della vita.  
Aiutaci a seguirti tutti i giorni abbracciando la nostra croce. 

 
 
 
 

VENERDÌ  1° NOVEMBRE 2024 

TUTTI I SANTI 
+ Dal Vangelo secondo Matteo                                           5,1-12 

Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cie-
li. 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere 
e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava 
loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cie-
li. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i 
miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e 
sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, per-
ché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno 
Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, di-
ranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed 
esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (padre Paul Devreux) 

Oggi facciamo festa per tutti quei fratelli che si sono avvicinati a Dio 
durante la loro vita e che hanno provato a mettere anche in noi questo 
desiderio di comunione con il Signore. 
Oggi tocca a noi. Siamo tutti chiamati alla santità, ed è bene che ci 
rendiamo conto che o saremo santi o non saremo affatto. 
Per aiutarci a questo la Chiesa ci propone il vangelo delle beatitudini 
che Gesù ha vissuto e che ci propone come guida alla santità. Pre-



ghiamo perché nasca in tutti noi questo desiderio di crescere in una 
sempre maggior conoscenza e comunione con Dio. 
Ma oggi siamo qui anche per ricordare i nostri cari defunti, e a do-
mandarci se fanno parte dei salvati. 
Giovanni, nell'Apocalisse, ne vede 144 mila. Diviso per 12 = 12 mila. 
Questo significa che i salvati sono mille per ogni tribù di Israele, vale a 
dire un'infinità, più un'altra moltitudine immensa proveniente da tutto 
il mondo. E tutti stanno in piedi davanti a Dio. Non seduti, né in ginoc-
chio; stanno in piedi, come chi ha la dignità di figlio. Preghiamo per-
ché i nostri cari ne facciano parte e domandiamo loro di pregare per 
noi, perché anche noi a questo siamo chiamati e questo è il nostro fu-
turo, e da questo capiamo cosa è importante fare oggi: seguire Gesù. 
Anche San Paolo afferma che siamo figli di Dio e che saremo molto di 
più; saremo in grado di vedere il Padre. Chi ha questa speranza la col-
tiva. 
"Fatti santo" diceva a tutti uno che mi sembrava pazzerello. Ora capi-
sco che matto è chi non gli dà retta. 
"Fatti santo". 

PER LA PREGHIERA                                                          (Colletta) 

Dio onnipotente ed eterno, che doni alla tua Chiesa la gioia 
di celebrare in un'unica festa i meriti e la gloria di tutti i 
Santi, concedi al tuo popolo, per la comune intercessione di 
tanti nostri fratelli, l'abbondanza della tua misericordia.  

 
 
 
 

SABATO 2 NOVEMBRE 2024 

COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                       6,37-40 

Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo 
giorno. 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, ver-
rà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono di-
sceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che 
mi ha mandato.  
E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda 
nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 

Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e 
crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                          (Paolo Curtaz) 

Abbiamo bisogno della speranza e della gioia che ci provengono dalla 
festa dei santi per affrontare il ricordo doloroso delle persone che ab-
biamo amato e che non sono più. La morte è l'unica certezza della no-
stra vita e bussa alla nostra porta non in maniera teorica ma quando 
perdiamo qualcuno che ci sta a cuore. Dare senso alla nostra morte 
significa, in qualche modo, dare senso anche alla nostra vita. Oggi 
preghiamo per tutti i defunti, li affidiamo al risorto e rispolveriamo la 
nostra fede nella resurrezione. Noi crediamo che, nel momento della 
nostra morte, la nostra anima raggiunga direttamente Dio per essere 
accolta nell'eternità oppure, se ancora qualcosa deve capire e cambia-
re, per un tempo supplementare di conversione. Ma anche, nel dram-
matico rispetto della nostra libertà, Dio accetta il nostro rifiuto di ave-
re a che fare con lui. Alla fine dei tempi la nostra anima raggiungerà il 
nostro corpo, che conserviamo e rispettiamo in luoghi chiamati “cimi-
teri”, cioè “dormitori” che oggi riempiamo di segni di vita come la luce 
e i fiori. La preghiera che oggi facciamo per i nostri defunti li incorag-
gia nel loro cammino verso la pienezza. 

PER LA PREGHIERA                                                          (Colletta) 

O Dio, onnipotente ed eterno,  
Signore dei vivi e dei morti,  
pieno di misericordia verso tutte le tue creature,  
concedi il perdono e la pace a tutti i nostri fratelli defunti,  
perché immersi nella tua beatitudine ti lodino senza fine. 
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